Fonti rinnovabili
Le fonti rinnovabili sono da alcuni anni al centro delle attenzioni in tutto il mondo. Certamente sono le fonti di generazione elettrica su cui le imprese stanno facendo i maggiori investimenti, nonostante il difficile momento economico. Anzi, costituiscono una forma di investimento molto vantaggiosa, in grado di creare molti posti di lavoro. 

Sono soprattutto l’eolico e il fotovoltaico ad essere al centro dell’attenzione.

A livello mondiale, dal 2004 al 2009, la potenza eolica installata da è aumentata di oltre 230%, raggiungendo nel 2009 157,9 GW complessivi; la potenza installata da impianti fotovoltaici si è moltiplicata per un fattore sei, raggiungendo nel 2008 i 16 GW.

Il boom dell’eolico

il risultato a consuntivo per l’anno 2009 del settore eolico ammonta a 10.163 megawatt di potenza elettrica in Europa, praticamente (a livello di potenza, non di produzione) è come se fossero state costruite in un solo anno dieci centrali termoelettriche di grande potenza (1.000 MW).

A guidare il mercato sono sempre Germania e Spagna, con 1.917 e 2.459 MW rispettivamente, ma anche il nostro paese fa la sua bella figura, classificandosi al terzo posto con 1.114 MW. Questi dati confermano il vento come la nuova fonte di generazione elettrica: su un totale di quasi 26 mila nuovi MW globalmente installati in europa, il 39% è fatto da turbine eoliche sempre più potenti ed efficienti, seguito dal metano (26%) e dal fotovoltaico (16%). I megawatt relativi a nuovi impianti ad olio combustibile, per avere un confronto, sono stati solo 573, mentre il nucleare è cresciuto solo di 493MW (1,7%, a fronte di 1.300 megawatt dimessi).

Oggi in Europa il 61% delle nuove centrali elettriche utilizzano fonti rinnovabili e questo dimostra che chi si ostina ad affermare che si tratta di fonti irrilevanti, non si sta confrontando con la realtà.

Nuove installazioni e dismissioni in Europa nel 2009
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Fonte: EWEC 2010

Risultati positivi anche oltreoceano perché i dati dell’American Wind Energy Association (AWEA) indicano che negli Stati Uniti grazie ad un trimestre finale record sono stati installati 9.922 MW di eolico.

Ma a battere tutti, anche in questo campo, è stata la Cina che ha messo in piedi 13 mila MW, raddoppiando praticamente in un anno la sua potenza installata e balzando in cima alla classifica mondiale; l’obiettivo dichiarato è di installare 150 mila MW entro il 2020, e con la progressione attuale Pechino raggiungerà questa cifra con un largo anticipo.
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A fine 2009 risultano globalmente installati nel mondo 157.899 MW.
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Negli ultimi due anni il vero boom è però quello del sole, con tassi di crescita ancor maggiori dell’eolico. Il sole è una fonte di energia straordinaria, potenzialmente infinita; se riuscissimo a sfruttarne anche una minima parte potremmo risolvere tutti i problemi energetici del pianeta.
Soprattutto garantisce indipendenza energetica, bassissime emissioni ed una produzione distribuita, vicina al punto di consumo con conseguente riduzione delle perdite di rete.

Potenzialità delle fonti rinnovabili
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Fonte EPIA 2009

Oltre che utile per la produzione di energia elettrica, il sole è una preziosa fonte di calore, utilissima per il riscaldamento, anzi dal punto di vista economico è più conveniente produrre calore piuttosto energia elettrica, per questo sarebbe intelligente costruire le case già predisposte con i pannelli per scaldare l’acqua, in particolare in tutto il centro-sud.
Infatti in Europa ben il 49% dei consumi finali riguarda l'energia termica (di questo 49%, il 34% riguarda il solo calore alle basse temperature), e ben il 61% dei fabbisogni totali di calore alle basse temperature riguardano il settore residenziale.
Sulla base dei dati pubblicati da Estif (European Solar Thermal Industry Federation), il mercato europeo del Solare termico ha registrato negli ultimi 2 anni una crescita del 100% e solo nel 2008 sono stati installati 4,75 milioni di m2 pari a 3,3 GWth. Oggi nel vecchio continente sono installati in totale più di 27 milioni di metri quadrati di collettori solari termici (19,1 GWth), di cui quasi il 50% in Germania.
Il mercato italiano ha raggiunto nel 2007 il considerevole livello di 231 MWth installati, pari a 330.000 m2, con una crescita rispetto al 2006 del 77%. Per quanto riguarda il 2008, sono stati installati 421.000 m2 pari e presumibilmente a fine 2009 siamo arrivati alla soglia dei 2 Milioni di m²
Ma è il fotovoltaico la forma di utilizzo del sole di cui maggiormente si parla e su cui si sono concentrati gli incentivi, con risultati notevoli: in soli 4 anni in Italia si è passati da 7 MW a 900 MW installati e questo dato è ancora provvisorio poiché il Gestore dei servizi energetici non ha ancora comunicato i dati definitivi del 2009. 
[image: image5.emf]0

100

200

300

400

500

600

700

800

900

MW

1 2 3 4

Anno

Potenza fotovoltaica installata in Italia


Ancor più significativo è il dato relativo alla corrente realmente generata: il ministero dello sviluppo economico ha anticipato a gennaio 2010 che la produzione di energia elettrica da impianti fotovoltaici è passata da 193 GWh del 2008 a circa 1.000 GWh del 2009, con un incremento superiore al 400%. 

Certo, questo settore si è sviluppato tardivamente nel nostro paese, basti pensare che siamo arrivati ad installare ora la potenza che la Germania e il Giappone avevano raggiunto sei anni fa, nel 2004, un ritardo abissale in un settore così innovativo. Soprattutto sono le nostre imprese ad essere rimaste indietro mentre sono quelle tedesche, giapponesi, americane e cinesi ad aver occupato le quote di mercato. Ma il tempo perduto si può recuperare continuando ad investire per accrescere un mercato nazionale indispensabile per sviluppare una filiera italiana in modo da evitare che i soldi degli incentivi non se ne vadano quasi tutti all’estero. Per questo è importante evitare di ridurli drasticamente ora che le imprese iniziano a crescere e si stanno aprendo impianti per la produzione di pannelli in Italia. Uno studio dell’università di Padova ha dimostrato che proseguire con risultati ambiziosi (15 mila MW al 2020) significherebbe sì una spesa di due miliardi di euro ma anche 521 milioni di euro di IVA incassati dallo stato, 156 milioni di multe per emissioni risparmiate sempre dal nostro governo, ed una riduzione della bolletta energetica di 1,28 miliardi di euro. Senza contare i 90.000 nuovi posti di lavoro creati.
Bloccare l’espansione del fotovoltaico sarebbe un errore madornale, l’ennesimo della disastrosa politica energetica italiana: significherebbe buttare al vento i soldi investiti sino ad ora e ributtarne altri in una nuova avventura con un solo risultato certo: aver sprecato per l’ennesima volta denaro pubblico, competenze e investimenti privati.
Le potenzialità del solare sono enormi, il governo italiano, nel Position Paper presentato alla Commissione Europea dal governo Prodi nel 2007, stimava al 2020 9,5 GW installati, ma molti studi dicono che la potenzialità è molto maggiore. Il rapporto della commissione Nazionale per l’Energia Solare (Cnes), redatto nel 2006, fissava un obiettivo di 15 GW per una corrispondente produzione di corrente elettrica pari a 10-15 TWh. Uno studio di Energy & Strategy group, analizzando la possibilità di sfruttare le superfici coperte dei supermercati e dei centri commerciali, le superfici agricole non produttive e le nuove case arriva a stimare al 2020 un potenziale addirittura di 66,5 GW.

Nel 2008 il fotovoltaico ha creato nel nostro paese un giro d’affari di 950 milioni, salito a 1.400 lo scorso anno. Il maggior quotidiano economico italiano è arrivato a scrivere che esiste un’isola felice dove la crisi non ha tagliato alcun posto di lavoro, quello di alcune imprese fra Bologna, Padova, Vicenza e Treviso che producono macchine, attrezzature per rimpianti fotovoltaici, giovani imprese che riescono già ad esportare in estremo oriente, in India, Corea e persino in Cina.
Creare lavoro con la cosiddetta green economy è una realtà.

I costi del fotovoltaico

Quando si parla di fotovoltaico emergono molte voci critiche che puntano il dito contro l’eccessivo

costo dell’incentivazione economica di cui questa fonte gode. Le tariffe in vigore sono le seguenti:

E’ importante sottolineare che l’onere di queste tariffe ricade direttamente sulle bollette degli

italiani e non rientra nella fiscalità generale. Nel 2008 il costo totale degli incentivi è stato di 110

milioni di euro, per il 2009 la stima è di 300 milioni. A regime (ovvero al raggiungimento del tetto

previsto di 1.200 MW), la spesa stimata è di 1 miliardo di euro l’anno sino al termine dei vent’anni

previsti dal conto energia. 

E’ però importante notare che la contabilizzazione dei costi degli incentivi relativi al fotovoltaico

deve comprendere altre voci. Ad esempio prendendo in considerazione i dati del 2008 (gli unici

definitivi) a fronte di incentivi erogati dal GSE (circa 4 euro/anno per famiglia) sono entrati in

servizio 330 MW generando un giro d’affari di 2 miliardi di euro. Questo significa che lo stimolo

dell’incentivo è stato moltiplicato per 20. In tre anni sono stati creati 15 mila posti di lavoro e sono

aumentate le entrate fiscali per lo stato.

Il conto energia si è rivelato “uno strumento efficace per indurre il privato a investire nel futuro del proprio paese, impiegando risorse che altrimenti sarebbero state bloccate dai circuiti della speculazione finanziaria”10. Inoltre visto il gran numero di impianti domestici di piccola taglia, il conto si è rivelato anche un ottimo distributore di risorse: da questo punto di vista il fotovoltaico è un settore che favorisce la distribuzione e non la concentrazione
